
 
Per imparare a vivere al ritmo dei battiti del Cuore di Cristo

Il mese di giugno porta con sé una delle tradizioni più profonde, calde e teologicamente solide della
cristianità: il tempo dedicato al Sacro Cuore di Gesù. Lungi dall’essere una semplice devozione
intimistica o un sentimentalismo d’altri tempi, questa pratica rappresenta un pilastro insostituibile
della fede cristologica. Essa ha la straordinaria capacità di rimettere al centro della vita ecclesiale e
personale il fulcro stesso della rivelazione: il mistero d’amore incondizionato e appassionato di Dio
per l’uomo. Nel Cuore di Cristo non contempliamo un simbolo astratto o una metafora sbiadita, ma la
concretezza sconvolgente di un Dio che si è fatto carne, che ha sussultato di gioia, che ha pianto per
l’amico Lazzaro e che, infine, si è lasciato letteralmente trafiggere per la nostra salvezza. È una
spiritualità solida proprio perché si radica storicamente e teologicamente nell’Incarnazione e nel
Mistero Pasquale. Attraverso i secoli, lo Spirito Santo non ha mai smesso di suscitare santi e sante
che hanno custodito, approfondito e propagato questo fuoco d’amore. La grande svolta storica e
mistica dell’epoca moderna si deve a Santa Margherita Maria Alacoque. Fu proprio a lei che il
Salvatore, mostrando il proprio petto squarciato e fiammeggiante, affidò quelle parole che risuonano
ancora oggi come un manifesto della vulnerabilità divina e, insieme, come un accorato appello
all’umanità: “Ecco quel cuore che tanto ha amato gli uomini e che nulla ha risparmiato fino ad
esaurirsi e a consumarsi per testimoniare loro il suo amore”. A questo invito alla riparazione e
all’accoglienza dell’Amore ferito hanno risposto, in tempi più vicini a noi, giganti della santità che
hanno segnato il Novecento. Pensiamo a San Pio da Pietrelcina, che ha vissuto nel proprio corpo e
nelle proprie piaghe i segni visibili della Passione, trovando proprio nel Cuore di Gesù la sorgente
inesauribile per confessare, guidare e consolare le anime affrante. Accanto a lui, San Giovanni Paolo
II, il Papa che ha traghettato la Chiesa nel terzo millennio, ha costantemente indicato nel Cuore
trafitto di Cristo l’unica vera sorgente di speranza capace di vincere le ideologie di morte e di
edificare la civiltà dell’amore. Vi è un legame spirituale indissolubile, una vera e propria continuità
profetica, che unisce la classica devozione al Sacro Cuore a quella diffusa da Santa Faustina
Kowalska: la Divina Misericordia. I due raggi – uno rosso e uno bianco – che scaturiscono dal petto
del Gesù Misericordioso nell’immagine rivelata alla mistica polacca, richiamano direttamente il
sangue e l’acqua usciti dal costato squarciato sulla Croce. La Misericordia non è una novità
teologica o un’alternativa al Sacro Cuore, ma è la sua più radiosa, matura e universale
manifestazione per il nostro tempo. Come ha autorevolmente sottolineato Papa Francesco, la Divina
Misericordia è l’architrave che sorregge l’intera vita della Chiesa, non un semplice sentimento
passeggero, ma l’espressione massima dell’Amore divino che va a cercare l’uomo laddove si è
perduto, nelle sue miserie e nei suoi fallimenti, per ridargli dignità. Questa solida devozione
cristologica non si esaurisce tra le mura delle chiese o nella preghiera personale, ma possiede una
fortissima valenza comunitaria e sociale, capace di curare le piaghe della storia quotidiana. È un
richiamo potente che spinge i credenti a uscire da sé stessi. In questa direzione, l’esortazione
pontificia ha sempre invitato i fedeli a riscoprire la profondità di questo mistero, spronandoli a
conoscere e ad amare intensamente il Cuore di Gesù affinché la fede diventi carne e azione
benefica. Il fulcro di questa spiritualità risiede proprio nell’invito a sperimentare: “…personalmente
l’amore di Cristo, in modo da diffonderlo a tutti e consolare specialmente coloro che soffrono, in un
mondo spesso segnato da divisioni, diseguaglianze e povertà” come ci ha recentemente ricordato
papa Leone XIV. Il Cuore di Cristo diventa così la misura dell’impegno del cristiano nella società: di
fronte alle ingiustizie, alle solitudini e alle lacerazioni del tessuto sociale, il credente è chiamato a
farsi balsamo, attingendo la forza direttamente da quella ferita aperta sul Golgota. Non si può amare
quel Cuore senza amare i fratelli che Egli ha amato fino alla fine. Da questa profonda unione tra
intimità con Dio e sguardo sul mondo nasce la preghiera comunitaria che la Chiesa eleva
incessantemente, affinché la grazia trasformi i cuori di pietra in cuori di carne: “affinché ognuno – ha
aggiunto papa Leone XIV – di noi trovi consolazione nel rapporto personale con Gesù e impari dal
suo cuore la compassione per il mondo” Vivere il mese di giugno alla luce di questa solida roccia
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significa allora rifiutare ogni forma di egoismo spirituale. Significa mettersi in ascolto del battito di Dio
per imparare uno sguardo nuovo, vivere al ritmo del suo quell’autentica “compassione” che non è
commiserazione, ma capacità di soffrire con chi soffre, di farsi carico delle povertà altrui e di
diventare, in un mondo spesso freddo e distratto, canali viventi di una Misericordia che non avrà mai
fine. A questa roccia, dalla quale sgorga acqua nuova, possiamo costantemente dissetarci.

Enzo Gabrieli
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